
porta se non alla disperazione. Rivol-

giamoci a Dio, al suo mistero d’amore. 

Anche Gesù, il Figlio di Dio, innocente e 

senza macchia, nel momento supremo 

della sofferenza e dell’angoscia, chiede al 

Padre: perché? «Dio mio, Dio mio, perché 

mi hai abbandonato?». C’è, nel dramma 

del dolore innocente, il mistero insondabi-

le dell’amore di Dio per noi. 

Gesù, nel Vangelo, ci indica la 

strada da percorrere per en-

trare: quella della preghiera e 

della carità fraterna. Il Vange-

lo di questa domenica ci de-

scrive una giornata di Gesù: 

la sinagoga, dove ha predica-

to; a casa di Pietro, dove gli 

guarisce la suocera, che tor-

nata in forze si mette a servi-

re a tavola lui e i suoi disce-

poli; il resto della giornata 

passata a guarire malati e in-

demoniati; e al mattino pre-

sto «quando era ancora buio» 

si ritira in un luogo solitario a 

pregare. Gesù sembra in-

quieto, ma la sua è un’in-quietudine per 

gli altri, per il regno di Dio. 

Pregare è rimettere tutto nelle mani di 

Dio anche quello che non comprendiamo 

e non accettiamo. «Non ciò che voglio io, 

ma ciò che vuoi tu»: noi ripetiamo queste 

parole di Gesù nel Getsemani ogni giorno, 

quando preghiamo il Padre nostro: «Sia 

fatta la tua volontà». Non un’espressione 

di rassegnazione, ma un lasciare che sia 

Dio a tenere la mano sul timone del mon-

do. Pregare è fidarsi di Dio, che tutto ope-

ra per il bene degli uomini. 

Non possono non colpirci le inquietanti 

e “moderne” espressioni di afflizione e an-

goscia, tratte dal Libro di Giobbe, che in 

tanti potremmo fare nostre: «L’uomo non 

compie forse un duro servizio sulla ter-

ra?... ». Giobbe è un uomo giusto e pio, 

che senza particolari colpe si vede colpito 

da quello che sembra un castigo divino: 

perde tutti i suoi beni, figli e figlie, ed è 

attaccato in tutto il corpo da 

un male orribile e ripugnante. 

Il libro costituisce una ri-

flessione sul problema del 

dolore innocente; un proble-

ma vivo anche oggi (e sem-

pre): bambini che muoiono di 

fame, di malattie; poveri af-

flitti dalla violenza, dalla 

guerra, dalla cattiveria degli 

uomini; persone buone che 

sono colpite da un’improv-

visa sofferenza, da un male 

incurabile... tutto questo 

sembra inspiegabile: perché?  

Ed è anche l’interrogativo 

che pone l’innocente Giobbe: 

perché? Giobbe pone la domanda diretta-

mente a Dio. Agli amici che cercano di 

spiegare la sua sofferenza come castigo 

per qualche colpa commessa, Giobbe pro-

clama la propria innocenza e Dio gli dà ra-

gione. Il perché del dolore innocente Io 

conosce solo Dio, lui «che non ha rispar-

miato il proprio Figlio» per noi. Cercare al-

tre strade, come il chiuderci in noi stessi, 

il prendercela con qualcuno, il cercare per 

forza un “responsabile”, il mascherare con 

droghe di vario tipo il problema... non 
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11 febbraio 2012 
Giornata mondiale 

del malato 
 
 
 
 
 
 
 
 

Padre, sorgente di ogni dono, 
a Te affidiamo la nostra vita, 

nella certezza del Tuo amore. 
 

 
 

Accresci la nostra fede perché  
possiamo riconoscere in Gesù 

il nostro unico Salvatore. 
 

La grazia del Tuo Spirito 
risani le nostre ferite 

e sostenga la nostra speranza. 
 

Maria, Salute degli infermi, 
Veglia sul nostro cammino 
e intercedi per noi.  Amen! 
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U.P.  
Soliti orari 

Lunedì 06 ore 20:15  

Sabato 11 ore 20:30 

CATECHISMO  -  Giovanissimi per tutti i gruppi 

Continua la Scuola di formazione teologica a Noventa Vic.na 
Continua CORSO FIDANZATI vicariale a Campiglia dei Berici 

ASIGLIANO 
Giovedì 09 ore 20:30 

Sabato 11 ore 15:00 
Consiglio Pastorale Parrocchiale 
Fino alle 18:00  Confessione - Colloquio per adolescenti, giovani, adulti 

CAGNANO Mercoledì 08  ore 17:30 Ora di preghiera e di ascolto della Parola in Chiesa fino alle 18.30 

CICOGNA Venerdì 03 ore 20:30 Prove di canto del coro 

POJANA 
Giovedì 09  ore 20:45 

Venerdì 03 ore   9:30 

Assemblea Soci NOI Associazione 
fino alle 11:00, in oratorio ADORAZIONE SILENZIOSA e c’è anche 
un sacerdote disponibile per le confessioni. 

U.N.I.T.A.L.S.I. 

50° PELLEGRINAGGIO DIOCESANO 
21-27 maggio - treno 
22-26 maggio - aereo 

Insieme con la 
relazione economica 

2011 della Parrocchia, in questa setti-
mana saranno distribuite alle famiglie 
le buste per contribuire alle spese di 

riscaldamento della chiesa. 
Ringraziamo anticipatamente la sensibilità e 

la generosità delle famiglie 

L’ASSEMBLEA Noi Associazione 
di Pojana M. è convocata per  
giovedì 9 febbraio, ore 20:45,  

presso il Centro “M. Zanchetta”.  

  

  DDOMENICAOMENICA  12 F12 FEBBRAIOEBBRAIO  
2° incontro per 2° incontro per GGENITORIENITORI  EE  RAGAZZIRAGAZZI  
che si preparano alla 1a Confessione:  

dalle 15 alle 17 a Pojana, i genitori in Centro 
Ricreativo e i ragazzi in Casa della Dottrina. 

alle porte della chiesa 
trovate la relazione 

economica 2011 della Parrocchia 



Telefono canonica: Pojana 0444 898138    Asigliano 0444 872015    Cagnano 0444 764079 
Cellulari:   don Adriano 349 7649799     don Guido 328 7029264 

ASIGLIANO:  Casa d Comunità: 4° turno; fiori: 1° turno 
CAGNANO:  via Sabbioni dispari e Cremonine 
POJANA M.:  4° turno 

La vera giovinezza risiede e fiorisce 
in chi non si chiude alla vita. Essa è te-
stimoniata da chi non rifiuta il suo dono 
– a volte misterioso e delicato – e da chi 
si dispone a esserne servitore e non pa-
drone in se stesso e negli altri. Del re-
sto, nel Vangelo, Cristo stesso si presen-
ta come “servo” (cfr Lc 22,27), secondo 
la profezia dell’Antico Testamento. Chi 
vuol farsi padrone della vita, invecchia il 
mondo. 

Educare i giovani a cercare la vera 
giovinezza, a compierne i desideri, i so-
gni, le esigenze in modo profondo, è u-
na sfida oggi centrale. Se non si educa-
no i giovani al senso e dunque al rispet-
to e alla valorizzazione della vita, si fini-
sce per impoverire l’esistenza di tutti, si 
espone alla deriva la convivenza sociale 
e si facilita l’emarginazione di chi fa più 
fatica. L’aborto e l’eutanasia sono le 
conseguenze estreme e tremende di u-
na mentalità che, svilendo la vita, fini-
sce per farli apparire come il male mi-
nore: in realtà, la vita è un bene non ne-
goziabile, perché qualsiasi compromes-
so apre la strada alla prevaricazione su 
chi è debole e indifeso. 

In questi anni non solo gli indici de-
mografici ma anche ripetute drammati-
che notizie sul rifiuto di vivere da parte 
di tanti ragazzi hanno angustiato 
l’animo di quanti provano rispetto e 
ammirazione per il dono dell’esistenza. 

Sono molte le situazioni e i problemi 
sociali a causa dei quali questo dono è 
vilipeso, avvilito, caricato di fardelli 
spesso duri da sopportare. Educare i 
giovani alla vita significa offrire esempi, 
testimonianze e cultura che diano so-
stegno al desiderio di impegno che in 
tanti di loro si accende appena trovano 
adulti disposti a condividerlo. 

Per educare i giovani alla vita occor-
rono adulti contenti del dono 
dell’esistenza, nei quali non prevalga il 
cinismo, il calcolo o la ricerca del pote-
re, della carriera o del divertimento fine 
a se stesso. 

I giovani di oggi sono spesso in balia 

di strumenti – creati e manovrati da a-
dulti e fonte di lauti guadagni – che ten-
dono a soffocare l’impegno nella realtà 
e la dedizione all’esistenza. Eppure que-
gli stessi strumenti possono essere usati 
proficuamente per testimoniare una 
cultura della vita. 

Molti giovani, in ogni genere di situa-
zione umana e sociale, non aspettano 
altro che un adulto carico di simpatia 
per la vita che proponga loro senza facili 
moralismi e senza ipocrisie una strada 
per sperimentare l’affascinante avven-
tura della vita. 

È una chiamata che la Chiesa sente 
da sempre e da cui oggi si lascia con for-
za interpellare e guidare. Per questo, la 
rilancia a tutti – adulti, istituzioni e corpi 
sociali –, perché chi ama la vita avverta 
la propria responsabilità verso il futuro. 
Molte e ammirevoli sono le iniziative in 
difesa della vita, promosse da singoli, 
associazioni e movimenti. È un servizio 
spesso silenzioso e discreto, che però 
può ottenere risultati prodigiosi. È un e-
sempio dell’Italia migliore, pronta ad 
aiutare chiunque versa in difficoltà. 

Gli anni recenti, segnati dalla crisi e-
conomica, hanno evidenziato come sia 
illusoria e fragile l’idea di un progresso 
illimitato e a basso costo, specialmente 
nei campi in cui entra più in gioco il va-
lore della persona. Ci sono curve della 
storia che incutono in tutti, ma soprat-
tutto nei più giovani, un senso di inquie-
tudine e di smarrimento. Chi ama la vita 
non nega le difficoltà: si impegna, piut-
tosto, a educare i giovani a scoprire che 
cosa rende più aperti al manifestarsi del 
suo senso, a quella trascendenza a cui 
tutti anelano, magari a tentoni. Nasce 
così un atteggiamento di servizio e di 
dedizione alla vita degli altri che non 
può non commuovere e stimolare an-
che gli adulti. 

La vera giovinezza si misura nella ac-
coglienza al dono della vita, in qualun-
que modo essa si presenti con il sigillo 
misterioso di Dio.  

CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE  

DOMENICA 5 FEBBRAIO, 
acquistando 

le primule, si sostiene 
il Centro Aiuto alla 

Vita di Noventa, 
che assiste le mam-
me e i bambini con 

difficoltà economiche 
nel Vicariato. 


